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PREFAZIONE


Perché Sapori in “ giallo”?


Cosa vi viene in mente quando pensate al colore giallo?


Personalmente la prima cosa a cui penso è correlata alla luce,  alla gioia, al  calore : il giallo è il colore che più ricorda il Sole ed esprime quindi la luminosità di una bella giornata di primavera, lo spettacolo dei campi di grano e dei girasoli in fiore. E ancora, il giallo è il colore dell’estate con i suoi frutti succulenti e salutari che ci aiutano ad affrontare le ore più calde. Pesche, meloni, albicocche, susine, prugne, ananas, banane, mango… Dai più tradizionali ai più esotici questi frutti rallegrano la nostra tavola per la felicità del nostro corpo e della nostra anima.


Eppure, il giallo è un colore che in Italia è associato anche alle storie che hanno per oggetto un delitto, una trama misteriosa ed enigmatica che vede coinvolti un investigatore o detective privato, un assassino e una vittima. Mystery crime novel, detective story, tutta la gamma linguistica delle storie del crimine che la nostra lingua racchiude nel termine “giallo” che, in Italia, nasce nel 1929 quando l’editore Mondadori pubblica per la prima volta una serie dedicata ai romanzi polizieschi le cui copertine sono appunto dominate da questo colore.


Il presente lavoro nasce dal desiderio di condurre il lettore a focalizzare la propria attenzione sui meccanismi che regolano il giallo in quanto genere letterario e sull’analisi degli aspetti socio-culturali che emergono dai cibi menzionati nel romanzo Il Natale di Poirot. Il titolo “Sapori in giallo”, pertanto, racchiude l’idea di un percorso culinario e letterario insieme, che non si risolve nel fornire semplicemente le indicazioni per l’esecuzione di una ricetta, ma intende approfondire gli aspetti culturali legati ai cibi e alle occasioni sociali presenti nel testo. Non un semplice testo regolativo, dunque, ma una vera e propria full immersion nella lingua e nella cultura britannica, di cui saranno evidenziati gli aspetti legati alla tradizione natalizia. La sezione dedicata al Natale in Gran Bretagna e quella dedicata al tipico menu natalizio inglese offriranno l’opportunità di effettuare dei confronti culturali con le tradizioni natalizie italiane nonché un approfondimento linguistico della lingua a livello lessicale e morfo-sintattico. Le ricette riportate, infatti, sono proposte nella loro versione in lingua originale e costituiscono una vera e propria lezione di lingua inglese. Questa sarà infine completata da una sezione del libro dedicata alle regole grammaticali incontrate nelle ricette prese in esame. Al fine di facilitare l’apprendimento, anche a chi si stia avvicinando per la prima volta alla nuova lingua, dopo averne fornito la traduzione in italiano, l’analisi morfo-sintattica dei testi sarà facilitata dall’uso di mappe semantiche finalizzate alla catalogazione del lessico specifico cui farà seguito la spiegazione delle regole grammaticali presenti nelle ricette prese in esame. Dopo aver effettuato le attività di laboratorio guidate l’ultimo capitolo si presenta come un vero e proprio laboratorio in cui mettere in pratica il lessico e le nozioni apprese, lavorando autonomamente sui testi proposti che, inevitabilmente, sono anch’esse correlate alla tradizione del Natale in Gran Bretagna.




INTRODUZIONE


Il fenomeno dell’urbanizzazione provoca la nascita di grandi agglomerati urbani caratterizzati da realtà sociali mai viste in precedenza, le nuove città presentano aspetti minacciosi, quartieri degradati, zone misteriose, che rivelano lo scenario ideale per un nuovo genere d’avventura. Il romanzo poliziesco nasce dunque nella prima metà dell’ Ottocento ad opera di Edgar Allan Poe che, in alcuni suoi racconti (I delitti della Rue Morgue, Il Mistero di Marie Rogêt, La lettera rubata e altri) stabilisce le caratteristiche del genere: dal confronto fra un preteso “dilettante” e la polizia “ufficiale”, all’utilizzo del processo deduttivo nella soluzione di casi ingarbugliati, all’omicidio commesso in un ambiente chiuso e apparentemente impenetrabile, fino al “tranello” escogitato dall’investigatore per incastrare il colpevole. Auguste Dupin, eccentrico e un po’ dandy, è il geniale detective privato, protagonista dei tre racconti citati. Di famiglia nobile ma ridotto in miseria da un destino avverso, monsieur Dupin è un fervido sostenitore del pensiero analitico e, grazie al suo, riesce a ricondurre le apparenze enigmatiche dei casi che gli sono sottoposti a una logica fredda e scientifica, risolvendoli immancabilmente.


Nella seconda metà dell’Ottocento e nei primi decenni del Novecento, l’esempio di Poe viene seguito da altri scrittori, come Arthur Conan Doyle, creatore della coppia più celebre della letteratura poliziesca, gli indimenticabili Sherlock Holmes e il dottor Watson.


Personaggio dotato di intuito e di capacità logiche straordinarie, esperto di chimica, di medicina e di biologia, Sherlock Holmes è un personaggio a tutto tondo, che sorprende  il lettore con le sue deduzioni logiche ma anche con qualche stravaganza.


Il poliziesco ha una struttura caratterizzata dalla presenza di uno schema fisso in cui la narrazione di un crimine si esplica nella descrizione del crimine stesso, l’indagine successiva e la soluzione dell’enigma. Ed è proprio Conan Doyle che fissa una volta per tutte le regole del cosiddetto giallo “a enigma”, detto anche giallo deduttivo perché basato essenzialmente su un ragionamento e sulla deduzione logica. Nel racconto I delitti della Rue Morgue di E. A. Poe, le vittime, due donne, vengono trovate barbaramente trucidate nella loro casa di Parigi, un appartamento che, all’arrivo dei soccorsi, risulta chiuso dall’interno. Questa è la situazione classica rappresentata dal tema della camera chiusa, tema utilizzato negli anni, seppur con le opportune variazioni, da molti giallisti. Tra questi risalta un altro grande esponente della tradizione anglosassone del giallo, Agatha Christie.


Inventrice di figure memorabili come Hercule Poirot e di Miss Marple, due originali ma infallibili detective, Agatha Christie è un inesauribile creatrice di romanzi-enigma in cui la scena del delitto è quasi sempre un luogo chiuso e isolato in cui si muove una cerchia ristretta di persone. Il colpevole è dunque necessariamente uno dei presenti su un treno in corsa, la nave, l’aereo, il castello o l’isola inaccessibile perché circondata da un mare in tempesta.


I personaggi di eccezionale acume creati dalla scrittrice inglese, sono rimasti tanto popolari presso il pubblico, da ispirare frequenti trasposizioni cinematografiche e televisive delle loro avventure. Hercule Poirot, un investigatore belga dall’aspetto troppo curato, quasi ridicolo, ma dall’intelligenza brillantissima, è il protagonista de Il Natale di Poirot, romanzo all’interno del quale il connubio tra giallo e cucina risulta particolarmente evidente. E’ cosa risaputa che Agatha Christie, nota come la Regina del giallo, è come un abile chef che ha saputo trovare la ricetta giusta per il successo, pubblicando di volta in volta romanzi che hanno attratto, e continuano ad attrarre, un pubblico vastissimo in tutto il mondo.


È vero, la ricetta del successo non è una ricetta culinaria, ma è pur sempre una ricetta; come definire altrimenti il successo delle opere di Dame Agatha se non il frutto della sua personalissima ricetta per il giallo ad enigma?


Come il laboratorio di uno chef, i gialli della Christie rappresentano un laboratorio dove studiare i meccanismi delicati in cui, con l’ abilità di un cuoco esperto, la scrittrice riesce ad usare con accortezza indizi e suspense, logica e azione instaurando con il pubblico un rapporto come quello fra criminale e investigatore. Così come la bravura di cuoco si rivela nella sua capacità di immaginare e pianificare i passaggi per la creazione di un piatto nuovo, allo stesso modo l’attività della giallista britannica si palesa nella sua versatilità nel pianificare un delitto, farlo accadere e poi confondere gli indizi, mentre il lettore investiga e fa di tutto per scoprire il suo gioco. Come in cucina anche nel giallo qualunque innovazione formale deve essere subordinata al conseguimento di un risultato preciso.


Il tratto di unione fra questi due ambiti è il confronto materiale e intellettuale fra cuoco  e pubblico ovvero fra investigatore/lettore e criminale, entrambi alla ricerca dell’ ingrediente/particolare segreto che può finalmente svelare la magia di un piatto ben riuscito o il mistero dietro a un delitto. E forse è proprio per tale connessione che, oltre  a una vastissima produzione letteraria, cinematografica e televisiva, i delitti della camera chiusa hanno avuto una certa fortuna anche in ambito turistico. Esistono negli Stati  Uniti e in Gran Bretagna agenzie specializzate nell’organizzazione di mystery dinners e mystery tours.


Se state programmando un viaggio in Inghilterra, potreste trovare interessante prenotare un weekend diverso con un’esperienza fuori dalla routine che potrete vivere in prima persona a Londra o in altri splendidi luoghi inglesi. Se vi piace l’idea di vivere in prima persona l’esperienza di un “ delitto” e di trasformarvi poi in detective alla ricerca del possibile colpevole, allora potete prenotare un Murder Mistery Weekend per trascorrere due giorni all’insegna del gioco e del divertimento dove potrete davvero “ vestire” i panni di Hercule Poirot! Il pacchetto weekend può essere acquistato presso un’agenzia viaggi in collegamento con le associazioni teatrali che organizzano questo tipo di spettacoli e che offrono l’opportunità di alloggiare in hotel molto caratteristici come antiche dimore nobili, vecchi conventi o monasteri che contribuiscono a rafforzare l’atmosfera di mistero. L’“assassinio” avviene in genere la prima sera, magari durante la cena in hotel: il resto del tempo gli “attori” si mischiano tra la gente e tutti si dilettano ad investigare cercando di scoprire i dettagli e gli intrighi.


Si passano così due giornate e le relative serate alla ricerca della verità mentre i fatti continuano a susseguirsi (spesso, come nei romanzi di Agatha Christie, avviene anche un secondo omicidio, a complicare di più le cose...).


Il weekend si conclude con l’arrivo del Chief Inspector, l’ispettore capo, che rivela la soluzione dell’enigma agli gli invitati che, precedentemente, avevano scritto la loro “soluzione” e l’avevano consegnata alla “polizia”.


Chi ha indovinato il nome del colpevole generalmente otterrà di partecipare ad un altro weekend con un tema diverso oppure vincerà una cena o una serata a teatro.


Anche in Italia esistono esperienze dello stesso tipo come i mystery dinner organizzati dall’associazione teatrale “Il Pozzo e il Pendolo”, nella eclettica e misteriosa città di Napoli.


Ancora una volta il legame tra romanzo giallo e cucina fornisce lo spunto per trascorrere una serata diversa ed emozionante! Ma il cibo è protagonista anche nei gialli di Agatha Christie dove, immancabilmente, si va a tavola: colazione, pranzo e cena sono elementi presenti in ogni singolo romanzo, con descrizioni più o meno dettagliate delle varie pietanze menzionate. Nei romanzi della scrittrice britannica il legame tra detective novel e cibo offre diversi spunti di riflessione sulla funzione sociale che il cibo assume in una determinata cultura, nello specifico quella anglosassone.


E’ questo il motivo per cui, ragionando in un’ottica interculturale, dopo la presentazione dell’intreccio narrativo, ho dedicato una sezione alle ricette natalizie tipiche della cucina britannica, onde favorire una migliore comprensione del mondo anglosassone attraverso le sue tradizioni a tavola. La cultura di ogni singola nazione, infatti,  si esprime attraverso il cibo e le sue abitudini alimentari; sarà dunque interessante scoprire i tratti tipici della “Britishness” attraverso la lettura delle ricette legate ad una festività molto sentita : il Natale.


Lo stretto rapporto che intercorre tra cibo e cultura è il tema su cui si è fondata l’ideologia alla base di Expo 2015, terminato nel mese di Ottobre 2015. L’imponente manifestazione, che ha visto partecipanti provenienti da ogni parte del mondo, ha evidenziato come ogni cultura abbia una propria tradizione gastronomica e come ciascuna abbia sviluppato autonomamente il proprio gusto riguardo al cibo e alle bevande. E’ questo il motivo per cui esso assume nelle società umane un valore centrale sia dal punto di vista materiale che da quello simbolico, divenendo “recettore” di ogni valore, segno, messaggio nonché fattore di identità culturale e di relazione.


La cucina di casa è fatta di sapori e odori, di “gusti” ai quali ci abituiamo fin da piccoli; forse è per questo che il cibo è una delle cose che ci mancano di più quando siamo lontani da casa, soprattutto all’estero. Si fa fatica talvolta ad apprezzare i piatti tipici dei luoghi che visitiamo. Ma anche alcuni piatti della nostra tradizione potrebbero risultare poco attraenti per chi è abituato a sapori molto diversi!


Chi pensa che solo i popoli geograficamente e culturalmente più distanti da lui abbiano bizzarri piatti tipici, dovrà ricredersi. Gli scozzesi, ad esempio, hanno come piatto tradizionale lo haggis: uno stufato di cuore, polmoni e fegato di manzo, insaporito da  varie spezie e condimenti, cotto direttamente nel budello dell’animale. Perfino le cucine considerate più raffinate -come la francese e l’italiana- hanno le loro stranezze. Francia e Italia hanno in comune, in quanto ad arte culinaria, una attiva presenza del Gorgonzola e di altri formaggi “invecchiati” se non addirittura “ammuffiti”. Gli islandesi non sono da meno e hanno i loro “gusti” forti: sono ghiotti di hakerl: cubetti di squalo che degustano tappandosi il naso per non sentire il pungente odore di ammoniaca che la pietanza sprigiona a causa dell’alto contenuto di acido urico.


Nel libro Il riposo della polpetta Massimo Montanari sostiene che “Il cibo è cultura, quando si produce, quando si prepara, quando si consuma… È un fortissimo fattore identitario ed è un veicolo di scambi. La cucina non è solo il luogo in cui si progettano sopravvivenza e piacere. La cucina è anche il luogo ideale per allenare la mente… Il riposo della polpetta è come il riposo dei pensieri: se aspetti un poco, vengono meglio. […] La cucina può così essere assunta come metafora della vita, a meno che non ammettiamo che la vita stessa sia metafora della cucina.” […]


Il valore del cibo, dunque, non è esclusivamente nutritivo, ma anche socioculturale: esso è testimone della storia e dei valori di ogni società, della realtà e dei gusti di ogni paese. La scelta dei cibi e la maniera di cuocerli manifesta le differenze sociali; mangiare  polenta o carne, rognone o pesce crudo è un modo, spesso inconsapevole, di esprimere la propria identità.   In effetti l’uomo è quello che mangia :       ogni società, ogni cultura, ogni epoca storica hanno i propri modi di mangiare e preparare il cibo perché mangiare  è pensare e comunicare. Mangiare, però, non è solo un modo di comunicare usando un insieme di segni, è anche un modo di pensare; ma pensare significa dare senso al mondo, e condividerne i significati.


Non posso tuttavia esimermi dal dire che la mia scelta è ricaduta sulle opere della  Christie in quanto esse mi accompagnano sin dall’adolescenza:  Quando  all’età di 13 anni, acquistai Polvere negli occhi, il mio primo romanzo della scrittrice inglese, ne rimasi talmente affascinata che desiderai leggerli tutti e così, man mano che il numero dei libri letti cresceva, aumentava anche il sentimento di sfida nei confronti dell’autrice e dei suoi detective. Il giallo classico, quello a enigma, si presenta infatti come una “sfida  al lettore”. Disseminando indizi falsi o fuorvianti insieme alle informazioni necessarie a ricostruire il caso, la Christie fornisce al lettore la possibilità di arrivare alle medesime conclusioni logiche dell’investigatore per fare in modo che egli possa individuare il colpevole, analizzando gli stessi indizi sui quali l’altro costruisce le proprie deduzioni. A tale proposito è interessante studiare l’atteggiamento di Poirot per vedere se, comportandosi come lui, è davvero possibile raggiungere le sue stesse conclusioni.


Il lettore si trova nella stessa situazione di chi, dopo aver letto la ricetta di un fine manicaretto, con le indicazioni delle dosi e di vari ingredienti, si appresta a realizzarlo. Se il manicaretto riuscirà o meno dipende dall’onestà e dalla precisione del cuoco nel fornire le indicazioni. Alcuni sostengono che Agatha Christie spesso bari nel disseminare gli indizi lungo le sue vicende delittuose; eppure, proprio come accade con la ricetta di un dolce favoloso che, sebbene sia stata scritta e riscritta una dozzina di volte, il risultato non è mai soddisfacente perché forse non abbiamo fatto caso a qualche dettaglio, così nella sfida con la scrittrice probabilmente non siamo vittoriosi perché, guardando i fatti da un solo punto di vista, non abbiamo fatto coordinare i vari tasselli del mosaico in modo che tutto diventi chiaro.




CAPITOLO 1


La Regina del Giallo : Agatha Christie
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“ Per parte mia sono convinta che ci ricordiamo i momenti in cui si è manifestata la nostra vera personalità, il nostro io più autentico. Tra me e quella ragazzina solenne, con i boccoli biondo-chiaro, non c’è nessuna differenza. La dimora in cui risiede lo spirito cresce sviluppando istinti e propensioni, emozioni e capacità intellettive, ma io, la vera Agatha, sono sempre la stessa. Eppure non conosco l’intera Agatha; l’intera Agatha credo che solo Dio la conosca. Ed eccoci qui, la piccola Agatha Miller e Agatha Miller cresciuta, Agatha Christie e Agatha Mallowan, che procedono per la loro strada…dirette dove? Non si sa, ma è proprio questo che rende eccitante la vita, perché è così che l’ho sempre considerata e continuo a considerarla. “


Non sapremo mai il segreto preciso dello straordinario successo di Agatha Christie. Ma  la risposta più semplice, anche se non l'unica, ragione è che la scrittrice ha capito quale forza possa esercitare una storia e come esercitarla sui suoi lettori.


Al giorno d'oggi, all'interno del genere, il gusto attualmente di moda è per il noir - storie grintose e moralmente ambigue ambientate nella grande città. Il bello dei gialli di Agatha Christie è che possiamo riuscire a indovinare chi è il colpevole ma non capiamo come è avvenuto il delitto!


E’ relativamente facile capire il motivo per cui continuiamo a leggere l'opera di Edgar Allan Poe o Arthur Conan Doyle,   O Raymond Chandler ma rimane il grande    mistero irrisolto della letteratura poliziesca di Agatha Christie, una signora della classe medio-alta nata a Torquay e diventata la scrittrice che ancora oggi è la più letta nel mondo.


Agatha Mary Clarissa Miller nasce il 15 settembre 1890 e cresce in una grande casa chiamata Ashfield a Torquay, una località balneare nel Devon. Secondogenita di Frederick Miller , americano, viene allevata dalla madre Clara Bohmer, inglese.


Suo padre, Frederick Miller, possiede una modesta eredità che gli consente di vivere di rendita e di trascorrere gran parte della giornata con i suoi amici al Cricket Club a giocare a whist. Sebbene sia un uomo dal carattere affabile e dotato di una dolce pigrizia che gli procura la simpatia di molte persone, Frederick Miller non è dotato di caratteristiche eccezionali. Al contrario, sua madre, Clara, è una donna dalla personalità spiccata e un temperamento creativo che si adopera per far si che le sue due figlie, Madge e Agatha possano avere tutte le piacevolezze che una condizione di agiata vita di provincia può consentire. Ad Ashfield Agatha trascorre un’infanzia felice tra il rito del tè quotidiano, con le cameriere, la maestosa cuoca Jane e Nursie, la governante depositaria di un vasto repertorio di racconti che Agatha ama ascoltare infinite volte. Non c’è dubbio che con il suo giardino, la parte più avventurosa e appassionante della casa, la nursery, la vasta sala da pranzo e la cucina, Ashfield possegga il genius loci ideale per l’intelligenza creativa della scrittrice che in seguito creerà i suoi due personaggi principali : Hercule Poirot e Miss Marple. Ad Ashfield Agatha trascorre un’infanzia molto felice sebbene non vada a scuola ma venga educata a casa dalla madre. Fin da bambina la Christie è incuriosita da quel profondo e incerto sentimento che è la paura, provando “ un segreto piacere nell’essere spaventata”. Una figura importante dell’infanzia della giallista è la zia ricca della madre Clara, alla quale la piccola Agatha si riferisce chiamandola “zia- nonnina”. Oltre ad essere una straordinaria compagna di giochi, l’anziana signora era prodiga nel regalarle i libri delle favole allora in voga. A casa della Christie vige l’abitudine instaurata dalla madre Clara di leggere ai ragazzi a voce alta i libri di Sir Walter Scott e di Dickens ma per le sue letture solitarie Agatha predilige l’amatissimo Alexandre Dumas, di cui legge in francese Il Conte di Montecristo, I tre Moschettieri e Vent’anni dopo.
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